
Va a vedere 
i Bulls a Chicago 
e vince un milione 
di dollari 

Wm Don C.ilhouTi, IV, .inni. <'' divenuto l'ultimo 
milionario del basket .iiiiern-.inu Ci e nuocilo 
l'r.i/ie ad un lanestio da 23 metri segnalo nel 
torso di un.i gara di Uro (r.i gli spettatori urna 
m/zala nell'intervallo della partita Ira Chicago 
Bulls e Miami I leat. Calhoun era sluto scelto per 
concorrere da un addetto ai cancelli al quale 
erano piaciute le sue scarpe color giallo. 

Sit-in romanista 
per Caniggia 
«Mani Pulite 
in Federcalcio» 

• • 1 lilos, i^Mllornssi lo .lU'V.tim prutnf ' s .o 
Avrebbero protcst. i t ' i v t l l o |,i v i l e libila f cnVr 
Liik'lo \>vt ctJiiR' si <• SUÌUJJJMI.I !.i M< ciirl.i C i 
|]lt$ljl.l H < OSI KTl UH C4'!ltll].lHI (Il lll«>SI SI Siili > 
pM/y.iti in VIJ Aliceli |J.IMII//.IIK]O il ti.iMti i* 
costringendo agli straordinari le lor/i* dell ordi
ne e lanciando slogan contro Malam*se <* il pa
lazzo E .stato e s i s t o anche uno striscione sul 
quale c'era scntto-mar,; pulite in Fit»c» 

& , t \ 

Il giallo È guerra fredda in casa del Pescara. Il presidente Scibilia lancia 
delle partite accuse roventi all'ex allenatore Galeone: «Quella maga era amica sua» 
truccate II tecnico, deferito per omessa denuncia, risponde: «E una menzogna» 
— — — Prosegue l'inchiesta. Il nastro della telefonata nelle mani di Labate 

Scandalo a tutto campo 
Lo scandalo delle partite truccate: c'è il Pescara cal
cio in cui l'asse Scibilia-Marino, presidente e diretto
re generale, scarica Galeone. E ci sono i tifosi che 
chiedono «pulizia». Sviluppi dell'inchiesta federale: 
prelevata la cassetta con la registrazione della tele
fonata. Labate interroga oggi Galeone (che sarà de
nunciato per omessa denuncia). Marino e i giocato
ri saranno torchiati invece a Pescara. 

- DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOLDRINI 

M PESCARA. Il nastro con la 
registrazione della famosa te
lefonata di Giovanni Galeone 
con la psicologa Miriam Lebcl, 
elemento chiave dello scanda
lo delle partite truccate, e da 
ieri nelle mani del capo ufficio -
indagini, Consolato Labate. Un 
collaboratore federale, Giulio 
Romano, si e presentato alle 
12.20 nella redazione del ' 
•Centro» per prelevarla. La bu
sta sigillata e pervenuta nelle 
mani di Labate nel pomerig
gio. Oggi, con la cassetta tra le 
mani, il capo dell'ufficio inda
gini interrogherà nuovamente, 
a Udine, Giovanni Galeone. . 

A Pescara, invece, il vice di 
Labate. Vincenzo Marttisciello. 
assistito da Bruno D'Urso, col
laboratore federale, ascolterà 
il direttore generale del club 
abruzzese, Pierpaolo Marino e 
quei giocatori "sospettati" di 
essere coinvolti nella combine 

. (Borgonovo, •* Righetti, -Mar-
chioro. Dunga, Di Cara). Dopo 
di loro toccherà a tutti gli altri: 
l-abatc vuole andare a fondo 
in una vicenda che rischia di 
travolgere diversi club di A e B. 
Dieci partite, tre dello scorso • 
campionato di B e sette di 
queliù attuale di A, sono infatti . 
nel mirino della giustizia spor
tiva. Se dalle indagini dovesse
ro arrivare • conferme della ' 

combine, sul calcio italiano si 
abbatterà l'ennesima bufera. 

Ieri, intanto, Pierpaolo Mari
no, il presunto "serpente", ha 
annunciato: «Domani (oggi, 
ndr) farò una dichiarazione su 
questa storia. Poi. sarò in silen
zio-stampa fino alla conclusio
ne dell'inchiesta». Borgonovo 
e Righetti, che si sono allenati 
a parte saltando la partitella in
frasettimanale disputata dal 
Pescara a Roseto degli Abruzzi 
(la squadra biancazzurra è 
stata contestata da un centi
naio di tifosi), hanno cercato 
di mascherare la tensione: "Ma 
che ha detto il mister?», ha 
chiesto con l'aria preoccupata 
il libero. Più sibillino Borgono
vo: «Ma...io so poco...non leg
go i giomalL.sono i compagni 
che mi raccontano quello che 
sta succedendo...certo, se Ga
leone si è fatto sfuggire il nome 
di Marino a proposito di que
sto "serpente", beh, allora e 
stato proprio un bischero...». 

È secso in campo anche il 
presidente pescarese. Scibilia. 
Un'entrata in scena importan
te, che fa capire quale sia la li
nea decisa dal club abruzzese: 
quadrato attorno a Marmo, per 
ridurre al minimo i danni (il 
Pescara, ormai retrocesso, ri
schia di iniziare il prossimo 
campionato di serie B con una 
forte penalizzazione) : scarica-

Sorrisi e primi palleggi 
Van Basten .torna in campo 

tm MILANO. Marco Van Basten e tornato al lavoro. Sono i pri
mi calci (nella foto), d o p o l'operazione affettuata a dicem
bre, e le paure nate per il riacutizzarsi del dolore un paio di 
settimane la. Cosa che ha costretto il giocatore a sottoporsi ad 
una accurata visita una diecina di giorni fa ad Anversa dal 
prof. Martens, quello che lo ha operato. Ora le cose stanno 
andando meglio e per Van Basten il recupero completo è im
minente. Non è escluso che possa già essere pronto per la fi
nale della Coppa dei Campioni, la cui finale, ammesso che il 
Milan si qualifichi, si svolgerà il 26 maggio. Ma Marco non ha 
nascosto il desiderio di essere pronto ancora prima. Vorrebbe 
tanto partecipare alla fase finale di campionato per mettere la 
sua firma sul nuovo scudetto rossonero. 

Campionato ' 
Pescara-Padova 
Taranto-Pescara 

Ancona-Pescara 

Campionato ' 
Brescia-Pescara 

91-

92-

'92 
1-1 

2-1 
2-2 

'93 
1-0 

Pescara-Fiorentina 

Fiorentina-Pescara 

Udinese-Pescara 

Pescara-Udinese 

Torino-Pescara 

Pescara-Genoa 

0-2 

2-0 

5-2 

2-2 

3-1 

1-2 

re a tutti i costi Galeone, il che 
consentirebbe di risparmiare 
anche un anno di stipendio 
(l'ex tecnico, esonerato dopo 
la paritta con il Genoa, 6 legato 
al Pescara fino al 30 giugno 
1994). Ecco le accuse di Scibi
lia: "A questo punto mi stanno 
a cuore solo gli interessi del 
Pescara. E so che posso fidar
mi solo di una persona: Pier
paolo Marino. La verità è che 
quella maga era un'amica di 
Galeone, lo non l'ho mai vista. 
Ma so che Galeone chiese per 
lei un pagamento. Rischia di 
darsi la zappa tra i piedi. Ha 
ancora un contratto con noi, 
ma se questa storia finisce in 
un certo modo ridiscuteremo 
molte cose...». 

Galeone, rintracciato ieri se

ra a Udine, ha replicato: «Scibi
lia mente, lo non ho mai chie
sto un soldo per quella signo
ra. E non e vero che l'ho porta
ta io a Pescara. Fu un'iniziativa 
di Franco Fedele (ex vicepre
sidente del club abruzzese, 
ndr). L'anno scorso, quando si 
parlò di una sua collaborazio
ne, ci incontrammo con la si
gnora Lcbel all'hotel "Expla-
nade": con me c'erano Fedele 
e Marino, lo noll'organigram-
ma della società ero la perso
na che contavo di meno: di ci
fre parlarono loro». Galeone 
ha poi spiegalo il ruolo della 
signora Lcbel: «Ho letto un sac
co di stupidaggini su questa vi
cenda. Non e un maga e nep
pure una fattucchiera. È una 
psicologa-analista, che si oc

cupa di dinamica mentale e di 
tnamng autogeno. Il suo lavoro 
era molto semplice. Lei soste
neva che in una squadra com
posta da giovani come quella 
del Pescara, l'allenatore 0 una 
figura chiave. È il leader del 
gruppo. Dai miei atteggiamenti 
mentali sarebbe dipeso il com
portamento dei giocatori in 
campo. Cosi, facendo una te
rapia di rilassamento alla do
menica, avTcì trasmesso tran
quillità alla squadra Quando 
me la presentarono fui molto 
scettico, lo a queste cose non 
ho mai creduto. Ma poi vidi 
che funzionava e cosi, sia due 
anni fa che lo scorso campio
nato, ci diede una mano. Ma 
niente di più. E niente strego
nerie». 

Bivi l'accusatore 
«Nel calcio ci vuole 
subito un Di Retro» 

DAL NOSTRO INVIATO 
Carlos Dunga, uno dei giocatori «chiacchierati»; al centro, 
del Pescara Galeone. Per loro è finito n tempo dei sorrisi 

tecnico 

M PESCARA «La venia è che il denaro 
nel calcio ha preso il sopravvento. La 
gente è accecata dai soldi, così si perde 
ogni dignità. E io non sono di quelli che 
dicono, «ma no, non è possibile». No, in
vece 6 possibile, perché purtroppo que
ste cose succedono. E aggiungo; ben ven
ga un giudice Di Pietro. Troverebbe pa
recchio lavoro da sbrigare». Il «j'accuse» 
che chiama in causa Pescara e dintorni è 
lirmato da un disincantato del pianeta 
calcio, un bucaniere che non si fa più ab
bagliare dalle luci del Grande Circo. Edi 
Bivi, 33 anni e una camera su e giù lungo i 
sentieri della pedata: poca A. molta B. È 
consideralo uno dei fedelissimi dell'ex 
tecnico pescarese Galeone, uno di quelli, 
per intenderci, che non si sarebbe spor
cato le mani con questa torbida stona di 
partite truccate. Bivi, però, esce fuori dal 

coro. Non smentisce, come fanno quei 
giocatori che rientrano nel gruppo dei 
«sospettati» (Borgonovo, Righetti, Mar-
chioro, Di Cara), non tace come fanno gli 
altri, per peccato di gioventù o, visto che 
non guasta mai, di convenienza. La «Pe
scara connection» lo ha colpito come un 
pugno allo stomaco. Dice: «Non mi era 
mai capitato di fare i conti con una vicen
da del genere, ma una cosa mi sento di 
dirla: se qualcuno si è davvero venduto le 
partite, è giusto che paghi. E sarebbe as
surdo se toccasse solo a Galeone per 
omessa denuncia. Ma purtroppo capita, 
spesso così: pagano le persone brave e 
oneste». Domanda: lei che cosa ricorda di 
quel 7 giugno 1992 a Taranto, quando il 
Pescara perse male e Galeone si infuriò? 
«Ricordo proprio questo: Galeone era fu
ribondo. Lui ci teneva a vincere perché 

voleva chiudere il campionato al primo 
posto, e invece. Però ricordo anche elio 
quando chiamò a rapporto alcuni gioca
tori, io non ero tra questi». C'è una figura 
chiave, in questa vicenda. 1J maga -lo 
non l'ho mai vista. Di lei non so nulla». Al
tro elemento chiave di questa storia un 
Pescara «spaccato»: un parte all'oscuro 
della vicenda, un'altra, pare coinvolta 
nelle combine e pilotata dal «serpente»; 
«lo ero a favore di Galeone, non è una no
vità. E sono amico anche di Sliskovic, 
messo fuori rosa in maniera discutibile: 

, . mi sembra eccessiva una punizione simi
le per un ritardo didieci minuti» Resterà a 
Pescara? «Ho un contratto valido fino al 
'94 - conclude Bivi - ma questa storia la
scerà il segno. Ho già 33 anni e voglio 
chiudere bene la mia carriera. Senza om
bre e in un ambiente pulito». OS 13. 

Arrigo Sacchi, dopo l'Estonia, critica gli azzurri e Baggio 
«È un campione, ma ha ecceduto nei numeri». Contro la Svizzera torna Casiraghi 

«Voglio un coro, non solisti» 
L'Italia guida in solitudine il suo girone di qualifica
zione di Usa '94, Sacchi ha realizzato un piccolo re
cord (25 punti nelle prime 15 partite da cittì: nessun 
predecessore c'era riuscito): ma nient'altro di posi
tivo è arrivato dalla partita vinta (modesto 2 a 0) 
con l'Estonia. Il selezionatore sorride, ma critica la 
squadra e per la prima volta Roberto Baggio «che ha 
sempre cercato il colpo ad effetto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • TRIESTE. Dell'esibizione 
un po' salottiera e un po' da 
circo restano poche immagini: 
quei due gol così belli e baroc
chi da sembrare altrettanti «ef
fetti speciali»; qualche colpo di 
tacco, taluni dribbling spetta
colari quanto superflui, la ri
messa in gioco con capriola di 
quel terzino sconosciuto. Arri
go Sacchi sorride ma non per 
la prova triestina dell'Italia con 
l'Estonia: Matarrcse gli ha ap
pena ribadito che resterà in Fe
dercalcio. proprio quello che 
si augurava. 

Sulla partita non c'è invece 
molto da sorridere e Sacchi è il 
primo stavolta a fare autocriti
ca. «Una gara con poca ispira
zione: siamo stati meno bril
lanti, ' fisicamente e atletica
mente, rispetto ad altre volte. 
Tatticamente, poi, ho visto una 
nazionale farraginosa». A pa
role non cerca alibi, di fatto li 
presenta però subito sul tavo
lo. «U na cosa 6 certa: nelle par
tite giocate in prossimità di Pa
squa o Natale abbiamo sem
pre delle difficoltà. Inoltre i 
giocatori provengono da un 
campionato durissimo sotto il 
profilo atletico, per via di un 
calendario zeppo di impegni: 
pensate che gli infortunati al 
termine del girone di andata, 
come numero erano pari agli 
infortunati di tutto il torneo 
dell'anno scorso». Dal generi
co allo specifico, Sacchi conti

nua ad argomentare: «Potrei 
nascondermi dietro una parti
ta con due gol bellissimi, dove 
abbiamo tirato diciannove vol
te in porta, dietro gli errori arbi
trali (due rigori negati a Signo
ri, ndr), le tante occasioni co
munque create dalla squadra. 
Preferisco fare autocritica: e 
stata la partita dei singoli, non 
del collettivo, emblematica l'a
zione del primo gol. Tanta ri
cerca stilistica e poca concre
tezza: la manovra tendeva 
sempre ad accentrarsi, niente 
sovrapposizioni, niente pres
sing. Ed è mancata quella «cat
tiveria» messa in mostra a Pa
lermo: però non c'è nessuna 
affinità neppure con la partita 
giocata a Malta, là ci fu davve
ro poca squadra, stavolta non 
abbiamo mai permesso agli 
avversari di attraversare la me
tà campo. Di positivo a Trieste 
c'è stata la nostra volontà: 
quella che ci porta sempre e 
comunque a segnare negli ulti
mi minuti. Anche partite come 
queste sono utili». Dalla critica 
di Sacchi, per la prima volta 
non si salva neppure Roberto 
Baggio, il pupillo del cittì. «Che 
sia un campione non si discu
te, ma qui ha cercato troppo il 
colpo ad effetto, insomma ha 
un po' ecceduto nei «numeri», 
Però è bravo a fare autocritica 
e si rifarà». 

Le pagelle del giorno dopo 
non sono tenere soprattutto 

Robero Baggio 
ripreso in un 
plastico colpo 
di testa I suoi 
numeri «ad 
effetto» come li 
ha definiti lo 
stesso et, non 
sono piaciuti a 
Sacchi, che ieri 
li ha criticati 
analizzando la 
partita con 
l'Estonia 

con Porrini: neppure il cittì, 
che mercoledì notte ha rim
piazzata l'atalantino con Man-
nini nella ripresa, lo difende: «11 
cambio era comunque previ
sto». E Coslacurta in tribuna? 
«Era stanco, e poi non volevo 
creare la psicosi della staffetta 
fra lui e Vierchowod». Sacchi 
difende un po' di più Melli, de
ludente dopo il positivo debut
to di Palermo: «È stato un po' 
egoista, però tatticamente non 
mi è dispiaciuto e si e mosso 
benino». Per Dino Baggio inve

ce è pronta l'attenuante: «Era 
debilitato e per un tipo poco 
scattante come lui 6 un handi
cap: l'ho fatto giocare perche 
me lo ha chiesto lui io l'avrei 
anche fatto riposare». Di Chia
ra si e giocato forse l'ultima 
chance: «Se ha fatto rimpian
gere Maldmi? Che c'entra. Mai-
dini è un fenomeno, ma contro 
l'Estonia ci si può permettere 
di andare in campo anche 
senza di lui...». . -, 

E adesso si va verso la parti
ta con la Svizzera (un omag

gio a Berna), l'Italia sarà in riti
ro a Coverciano fin da lunedi 
26 aprile. Novità in vista? SI, 
Casiraghi e forse Lentini. «Ma 
nessuno 0 indispensabile: in 
Olanda' e in Portogallo abbia
mo vinto giocando bene senza 
Baresi. Piuttosto, restiamo alla 
realtà, siamo in testa al girone 
ma non è una classifica veritie
ra. Abbiamo già giocato due 
volte contro Malta e una con
tro l'Estonia, sei punti che fa
ranno anche le nostre dirette 
concorrenti per l'America». 

Calciatori-insegnanti alle elementari 

La violenza 
in fuorigioco 
Perché i calciatori dicono parolacce in campo? Per
ché i tifosi urlano «devi morire» a un giocatore che si 
è infortunato? Questo ed altro hanno chiesto gli 
alunni di una quinta elementare di Torino al calcia
tore della Juve, Marocchi: è il quarto appuntamento 
di otto incontri su «Il calcio a scuola contro la violen
za» promossi dalla squadra bianconera e dal prov
veditorato degli studi di Torino. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • TORINO Perché i calciato
ri fanno falli e dicono parolac
ce in campo di fronte ai milio
ni di ragazzini che li vedono in 
televisione? L'avversario è 
sempre e soltanto un nemico? 
Perche si portano oggetti peri
colosi allo stadio? Esiste razzi
smo verso i giocatori di colore' 
Perché i tifosi urlano «devi mo
rire» quando un calciatore si 
infortuna? Sono soltanto alcu
ne delle decine di domande 
che una novantina di ragazzini 
della quinta elementare della 
scuola «Padre Gemelli» di Tori
no hanno posto a Giancarlo • 
Marocchi, calciatore della Ju
ventus, e a Romy Gai, respon
sabile del settore marketing ' 
della società bianconera. 

Si trattava del quarto appun
tamento della serie di otto in
contri intitolali «11 calcio a 
scuola, contro la violenza», • 
promossi dalla Juventus e dal 
Provveditorato agli studi di To
rino. E che cosa hanno rispo
sto il calciatore e il responsabi
le del marketing? «Durante la 
gara pensiamo solo alla partita 
- ha detto Marocchi - L'obbiet
tivo 6 sempre lo stesso:vincere. 
È vero, i falli e le parolacce so
no difficili da giustificare, ma 
comprensibili se si pensa alla 
tensione e alla rabbia che si vi
vono nei 90 minuti di una par
tita». Marocchi ha poi aggiun
to: «L'avversario e un amicò, 
sia prima che dopo la partita. 
Purtroppo nella gara non si 
possono avere occhi di riguar

do anche se bisogna sempre 
cercare di essere leali. Quelli 
che portano oggetti pericolosi 
allo stadio? Lo fanno per met
tersi in mostra: la stampa ha 
una grande importanza, ma a 
volte certe nostre dichiarazioni 
possono essere riportate ili 
modo tale da indurre a com
portamenti non propno orto
dossi». «Qualche insulto verso i 
calciatori di colore c'è negli 
stadi - ha proseguito Marocchi 
- ina va interpretato, secondo 
me, nell'ottica di far sbagliarti 
l'avversano e non come forma 
di razzismo. Le Irasi stupide ed 
ingiuriose verso i calciatori in
fortunati sono soltanto umori
smi macabri e forse M grida 
«devi morire» perché non sa
rebbe ritmico dire «devi stare a 
terra cinque minuti». Quanto 
dureranno questi incontri? Pro
seguiranno fino alla fine del
l'anno scolastico. 

«Dopo ogni lezione - Ha 
spiegato dal canto suo Romy 
Gai - i ragazzini preparano un 
giornalino scolastico con arti
coli e commenti che pubbli
cheremo sul numero estivo di 
"Hurrà Juventus"». Poi. il lavo
ro giudicato migliore, riceverà 
un premio di tre milioni di lire 
in libri. «11 ciclo di lezioni - ha 
concluso Gai - sta ottenendo 
un risultato supcnore alle 
aspettative. Si tratta di vere e 
proprie scuole di antiviolenza. 
tolleranza e servono per smi
tizzare l'immagine del calcia
tore». 
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